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signor, far mi conrien come fa il buono 
Siionalor, sopra il suo slroinenlo arguto, 
Che spesso mula conia e varia suono 
CeiTaliilo ora il grave, ora l'acuto 

Oat. Fra. 

li favore con cui venne at'collo il mio tenue e breve 
lavoro degli anui 1844, 1845 m’incoraggia di proseguirlo. Ma 
nello scrivere ciocché avvenne fra noi, slimo non increscioso^ 
narrando le cose testé passate, di far parola di certi avvenimenti 
pegli armi addietro, e di porre talvolta in fine un prosp<;tto 
storico a questa nostra Città relativo, sembrandomi per tal 
guisa di ottenere il doppio scopo per lo scrittore dei tempi 
futuri, olferendo varietà di e|>oche e di avvenimenti nella patria 
storia. Questo cenno valga a togliermi la taccia di controporre 
i fatti alla intitolazione dell’ operetta ; e chi credesse di così 
{lensare, si prenda ciocché non appartiene all’ anno in cui 
scrivo, per un di più del promesso. 

Nulla di particolare indicheremo intorno alla nostra Acca- 
demia dei Concordi, la <|Uale si eblie in tpiesto anno trent’iina 
letture e venne regalata di cimpiantalre doni. Confortiamoci 
colla speranza che nel venturo esercizio conlimii l’accademia a 
fiorire mercé il copioso numero di K;Uori, corrispondendo al 
generoso numero dei soci distinti die questa Accademia com- 
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()Ongono; mentre la floridezza di un letterario istituto si ap- 
palesa dalle molte lezioni non meno che dai dotti i quali per 
l’accademia Tollero con pubblica soddisfazione prestarsi. 

Quel Luigi Boscolo il quale per eccitamento del sig. pro- 
fessore Bernati si recò alla veneta scuola per applicarsi all’ in- 
taglio, ben fece conoscere come il lui maestro non fosse errato 
di suo giudizio nelle future speranze, ond’ è che nel 1840, se- 
condo de’ suoi studi! e severe applicazioni, incise le due inna- 
morate del Tasso e ne riportò a premio la medaglia d’argento. 
Così incOTaggiato prosegui nel fervore, e si dedicò all’ intaglio 
della Beata Vergine di Raflaello, indi della Fomarina, e nel 
1842 riportò altra me<laglia in argento, e finalmente nella di- 
stribuzione solenne dei premi! del 1846 ottenne per la Sultana 
il premio della medaglia d’oro. La verità che il Boscolo espri- 
me col bulino ci fa ripetere l’adagio ; si sic in viridi, quid in 
arido? e se dall’ nn lato dobinanio seco lui consolarci, dob- 
biamo dall’altro eccitarlo a proseguire con passione d’ arte in 
quello studio, cui a tutt’ uomo dedicossi e per lui utilità, e per 
onore di questa patria, e dell’ Itaba. 

Giacché delle cose relative agli studi! tenemmo parola, è 
forza indicare la nuova scuola che Mons. Vescovo Squarcina 
nell’anno scolastico 1846 introdusse in questo seminario. 

Fra i maestri che illustrano questo stabilimento avvi l’abate 
don Francesco dottor Disconzi di Vicenza il quale apprese nello 
istituto di Vienna l’ammaestramento dei sordi-muti, e Mons. 
Vescovo lo interessò perchè volesse dame le relative lezioni agli 
studenti di quarto anno di teolc^a volendo così porre nella 
capacità quelli che sono sul limitare del sacerdozio ed un gior- " 
no avranno la cura d’anime, di potersi prestare scientifica- 
mente a sollievo di que’ disgraziati, che del dono della favella 
e dell’udito fossero privi. Intorno a ciò ne parlava con molta 
verità al pubblico, e giusti encomii ne faceva l’ illustre dottor 
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Giuseppe Baruffi, segretario per le scienze di questa Accade* 
mia, e medico primario nel civico spedale, nella Veneta Gaz- 
zetta a' di 13 dell’agosto 1846. Verona vanta un istituto di 
sordi-muti, Vicenza sotto il nome di s. Dorotea ha quello pri- 
vato del sig. Farina per le ragazze \ ma una scuola nei semi- 
nani, cosi utile, cosi proficua, nel secolo delle beneficenze non 
fu che fra noi attivata. Voglia però Id^o che cosi santa opera 
sia protetta e perenne dacché tale e si potente è il beneficio, 
che il sordo ridonato alla conoscenza delle cose, il muto a far 
palesi le sue bisogna ed esser quindi soccorso, essi soli possono 
vivamente esprimere la grandezza del dono e della grazia. Ed 
intorno alle date lezioni dal prof. Disconzi, volle che pubblico 
fosse un saggio teorico pratico di questo esercizio eh’ ebbe ef- 
fetto nel quinto giorno del passato agosto. Premessa quindi 
una dissertazione del detto professore sopra alcuni cenni sto- 
rici sui sordi-muti prosegui l’ esame del programma a stampa 
sulle seguenti materie: I. Sul linguaggio articolato. — II. Sul 
gesto e sul dizionario dei sordi-muti. — 111. Prime idee degli 
oggetti. — IV. Della grammatica e di tutte le sue parti. — 
V. Eiementi di storia naturale. — VI. Di Dio e della reli- 
gione. — VII. Metodo per il canto. — Vili. DeW aritmetica. — 
IX. Saggio pratico di linguaggio articolato e di linguaggio 
notturno. — X. Saggio pratico sul gesto. — E questi nostri 
desideri! sulla continuazione di scuola cosi utile e necessaria, 
sono pur quelli del pastore donato da Providenza a questa 
diocesi, il quale arde di carità, ed è tutto per tutti, potendosi 
ben assicurare che mercè le opere pie che infiorarono sempre 
sua vita, edifica con P esempio, mentre non si accontenta di 
raccomandare carità, ma primo la eseguisce da vero pastore 
della chiesa, da vero messo d’iddio a conforto della sofferente 
umanità. Voglia quindi l’ Ulustre Prelato fra tante benemerenti 
opere insistere per l’utile prosecuzione di questa scuola, meii- 
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tre se per le cose terrene non è sempre acldatta T esortazione 
del petite et accipietìs^ non per questo dal chiedere e rappre- 
sentare deve appunto l’uomo ristarsi, che senza chiedere ed 
insistere mostra l’ esempio, che nulla o poco si ottiene. 

Kegli anni passati eseguivasi la scuola di fisica in questo 
seminai'io senza espruimeuti. Dajvoichè giunse regitore di que- 
sta diocesi Mons. Squarcina provvidamente pensava di fare 
l'acquisto di alcune macchine. L’attuale professore di fisica 
dottore don Ormisda Donaggio di Chioggia propose quindi 
l’acquisto (oltre alla macchina elettrica e suoi apparati, la 
macchina pneumatica, e la pila del Volta che esistevano ) del- 
l’altra pila del Volta a tazze - dell’apparato per scomporre me- 
diante la pila l’acqua ne" suoi elementi - e dell’altro che serve 
|)cr vedere più viva la scintilla che dalla pila si ottiene - la 
macchina serviente per la teorica delle forze centrali - il plu- 
viometro - i termometri - l’ igrometro ed un gazometro. L’e- 
lettromotore magnetico del Nobili - la tinozza per l’estrazione 
del gas ossigeno-alla quale il Prof. Donaggio uni l’invenzione > 
di una c.assetta detta di sicurezza la cui descrizione fu letta 
da esso signor professore in <piesta Accademia. Da ciò si rav- 
visa l’avviamento felice alla formazione di un gabinetto di cose 
fisiche che a poco a poco si s|>era sarà portato al suo compi- 
mento. Abbiano felici risultanze i piacevoli stuelli fisici anche in 
appresso e progredisca il Prof. Donaggio ad istruire la gioventù 
ad esso affidata con l’ amore e la solerzia sinora dimostrata. 

Parlammo poco fa delle alte cure di Mons. Squarcina ri- 
guardo alla procurata scuola dei sordi-muti, ma quando dob- 
biamo parlare di beneficenze egli è uopo che si ripeta ancora 
il suo nome, specialmente rispetto a questo seminario. E&so fu 
eretto circa il 1592, da Mons. Vescovo Laurenti e nel 1720 
o su quel torno fu di nuovo murato da Mons. Antonio Yaira 
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nella situazione tuttora denominata: Seminario vecchio (ora 
è quel locale destinato ad uso di caserma erariale ). Mons. Ar- 
naldo Speroni Vescovo di gloriosa memoria per noi, durante 
il corso di anni 34 di episcopato pensò di eriggere a proprie 
spese dalle fondamenta un nuovo Seminario, amplissimo, con 
biblioteca e con teatro. Fatto acquisto pertanto dopo il 1772 
del convento dei padri Eremitani di sant’ Agostino lo demoli, 
e sul disegno dell’abate don Domenico Cerato di Padova po- 
stavi la prima pietra nel 30 novembre 1789, vi presero abita- 
zione i chierici della diocesi nel 23 novembre 1 794. Mons. 
Speroni però all’ atto magnanimo eseguito, quello aggiunse di 
rinunciare a beneficio del detto Seminario, l’ altro fòbbricato 
che a tal uso serviva e che dall’ Eccellentissimo Senato eragli 
stato concesso per compensarsi in parte delle gravi spese da 
esso sostenute di nuova murazione . Quindi a quell’ Illustre 
.Prelato si deve l’annua rendita che gode l’enunciato stabili- 
mento di quattrocento ducati che i regolatori allóra assunsero 
di annualmente pagare, ed in perpetuo a monsignore. Dopo 
Mons. Speroni, gli altri Vescovi che vi successero non recarono 
alcun beneficio, ma Mons. Squarcine cui arde il petto pel con- 
tinuato prosperamento pensò di facilitare ad alcuni figli poveri 
di fortuna, il mezzo di progredire nella carriera ecclesiastica, 
che è uno dei beneficii più alti che eseguire si possa. Portò 
quindi le proprie preghiere al trono di S. M. I. R. Fehdinando 
Primo, invocando la concessione di diverse piazze gratuite a 
sollievo di poveri chierici studenti teologia: e la Sacra Maestà 
Reale, sempre religiosa e benefica, con Sovrana risoluzione 10 
fèbbraro 1846 concesse al Seminario Vescovile di Rovigo per 
dieci anni dodici piazze gratuite in ragione di fiorini 125 per 
cadauna a vantaggio di altrettanti chierici studenti teologia. E 
questa generosa e pia risoluzione fu abbas^ta all’ Eccelso (vo 
verno di Venezia con l’aulico dispaccio 15 fèbbraro 1846, 
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N. 5383-641 ed a questo ordioariato riferita col GovematiTo 
Decreto del 7 maggio 1846, N. 8461-998. 

La casa del nostro Ricovero fu beneficata in questo anno 
da un legato di Aust. L. 10,000 che il nob. Francesco Angeli 
le lasciava, alle quali il lui fratello nobile Domenico Podestà e 
Ciambellano ne aggiunse altre duemila, che a benefìzio di 
questa grossa famiglia devono investirsi. Questa istessa nobile 
famiglia Angeli, nobilissima per azioni generose, e per animo 
civico avvezza alla gloria di accogliere nel proprio palazzo i 
Regnanti che qui soifermarono, nel 7 maggio ebbe P onore di 
vedere pernottarvi la M. I. R. P Imperatrice di tutte le Russie 
con S. A. la figlia Principessa Olga ed il Principe di ^'iirtem- 
l>erg ora divenuto di Essa augusto marito. 

Fu fatta menzione Panno scorso della nuova fabbrica 
delP Ospitale, ed in questo anno venne portata a compimento 
dal già indicato impresario sig. Zaccaria Ancona, con una 
esattezza di lavoro, ed onoratezza di esecuzione che è forse 
rara a questi giorni, dove spesso si vede P interesse, predomi- 
nar Pamor proprio. La ca{>acità degli ammalati che nel ventu- 
ro 1847 incomincieranno ad occupare le ampie sale si estende 
da 160 ai 180 individui. Kel giorno 1. novembre 1846 fu 
primavolta attivata in quel suo stabilimento la casa degli Espo- 
sti, alla quale si destinò per la sovraintendenza di cure una 
Priora Ispettrice sotto alla sorveglianza della Direzione del- 
POspitale. Questa santa previdenza era da tutti desiderata, 
mentre tende alla preservazione di tante innocenti creaturine, 
le quali spesso erano vittime del disagio nel lungo viaggio da 
questa città che dovevano sostenere nella pia casa di Padova. 
Anche in questo secondo anno ebbe luogo la tombola a bene- 
ficio del Ricovero, la quale però diede un risultato assai mi- 
nore delPanno decorso, mentre nel 1846 con 6385 cartelle offerì 
un depuralo civanzo di L. 3495 : 19, quando il ricavato del 



Digitized by Google 



9 



1845 fu ili depurate L. 5400, a sollievo di questa grossa fami- 
glia che animoiita circa a ccutoquarauta individui. 

Do(K> S7 anni che il nuovo Cainposanlo accoglie le salme 
dei nostri cari, segui soltanto nel 19 ottobre 1845 la solenne 
benedizione di Mons. Bernardo Antonino Squarcina, cerimo- 
nia die ommìsi T anno scorso di accennare e della quale esau- 
risco ora il dovere d* indicarla. E sopra questo Campo Santo 
occupiamoci di alcune notìzie. In antico esistevano due cinn- 
Uu'j r uno per uso della Parrocchia di s. Giuslina, situato die- 
tro alle niura vicino alla B. V. del Soccorso, P altro per uso 
del Duomo sul luogo detto Peslrina. La crescente popolazione 
reclamava mi locale più ampio ad uso di Cimitero, che sotto alla 
Podcstaria del signor Ali^sandro Casalini fu eretto presso la 
chiesa della B. V. dei Sabbioni. Questo tempio esisteva nel 
1282 e fu nuovamente muralo nel 1759. Ehbcsi anche il tìtolo 
di ospitale come ce lo descrive il Ferretti nella sua opera n. 1 1, 
Catalogus Episcopatus totius Ecclesiae Iladriensis opera che 
scriveva nel 1537. Mei 1. gennaro 1819 fu destinata quella 
chiesa quale tempio del nuovo cimitero il quale fu eretto sul 
disegno delP ingegnere sig. Gìo. Battista Turri per la facciata, 
e per P interno è abbellito da Colombari che lo attorniano, 
con relative iscrizioni, e da porticato' di fronte sul disegno del 
prof. Bernati che ricorda il cimitero di Vicenza. Sul calcolo 
che vi scendano 40 morti per mese parì a 480 per anno, cal- 
coliamo là sepolti in 27 anni circa 12960 estinti, e fra quelli il 
fiore degli uomini distinti di questa madre terra. Là vi stanno 
Annibaie Torelli.^ poeta delle grazie, il doli. Vincenza Gia- 
nola legale onorato e sapiente. Baseggio Sante architetto di- 
stinto; Belloni doti. Francesco oratore e leggista eloquente. 
Don Gioacchino Musato eruditissimo bibliotecario didla Sil- 
vestriana. Vi piangi molli che si meritarono il vero nome di 
cittadino nel Domenico Bonanome podestà per tante conferme 
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in tempi anposriosi e tristi, che ottenne, con la sua franchezza 
dall' in allora General Bonaparte grossi sussidj occorrenti alla 
patria per la rotta del Po, che con pericolo della propria per- 
sona ascondendo gli effetti preziosi del s. Monte nel 4809 li 
preservò dalle ruberie dei Briganti, un’arciprete Don Luigi 
doti. Trombini Ttnilogo profondo i cui tre discorsi sulla B. V. 
delle Grazie, ora prezioso possedimento del doti. Jacopo Trom- 
bini speriamo vederli di pubblico diritto, un doti. Francesco 
Trombini tutto di questa terra e con consigli , con prestazioni 
e con fatti. Vi piangi in fine a veri figli della pietà e della re- 
ligione. Don Bartolammeo Veronese padre ed amico dei po- 
veri, pio, modesto, religioso. Maria Fklicita Baseggio spirata 
in odore di santità, e tant' altri che per amore di brevità , non 
per giustizia ommelto di ricordare. Quanto sano consiglio sa- 
rebbe quello che sotto il titolo d'incogniti alia posterità fa- 
cesse taluno, a date ricorrenze, il racconto delle virtù di quelli, 
che se non sono celebrali per opere, furono benemeriti alla pa- 
tria, alla religione, al costume, ai poverelli ! dacché bene scri- 
veva il Boccaccio: che l'elogio dei morti.i è una esortazione 
al ben fare indirizzata ai vivi. 

Se pensaste o cittadini di eriggere un regolare Campo- 
santo alle salme, se lo voleste amcchito di celle e di colombai^ 
eleganti, non siate restj nel porre memorie durature ai bene- 
meriti che arsero di patria carità, non più oltre tardate l'omag- 
gio alla giustizia e vi ricorda come dica Fingala che le pietre 
parleranno ai futuri tempi co! grigio capo di musco. Voi 
dovete essere i ministri della riconoscenza, ove la modestia 
delle famiglie sia silenziosa. Ad Annibaie Torelli, al Masato, 
al Bonanome chi tributò finora gloria al sapere od ai benefici? 
Io non propongo monumenti sui quali si veggano le muse ve- 
stite a gramaglia e lacrimose; non lo scolpimento della Fama 
che flia fiato alla tromlw acclamando le virtù, vi esorto ad una 
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sola iscrizione la quale varrà a prova della liliale riconoscen- 
za non peritura, e die viviamo in questo secolo svegliato. 

Anche in questo anno furono eseguile opere di pubblica 
comodezza e di ornamento, e così via via operandosi a cura di 
questo solerte ed amorevole Municipio vedremo in breve ri- 
dotta in forma non incresciosa questa nostra città. Fra le 
buone opere che furono eseguite accennerò il ritiro di due 
case Sgarzi e Venezze nella contrada di san Domenico, le 
quali sporgendo a strada avanzata vi toglievano Peguale la- 
titudine, onde per questo lavoro ora apparisce la via bella 
e spaziosa. In questa istessa strada, unitamente a quella de- 
gli Orefici fu eseguito il nuovo selciato con quegli acque- 
dotti sì utili che l'anno scorso indicammo attivati in taluna 
delle altre vie civiche. 

E rispetto alla formazione del nuovo selcialo ricorderemo 
quello eseguilo nella strada alta s. Bartolammeo con sue dira- 
mazioni e vincoli annessi, ed il camminapiedi in macigno dal 
ponte dei Cappuccini circa alla casa di Ricovero per la via bas- 
sa, che costò L. 3480:86 ed in queste opere ora accennale 
furono molto bene dispendiate in totale Ausi. L. 11270:86. 

La nostra Provincia è una delle ultime che abbia cercalo 
di migliorare radicalmente le strade comunali e renderle facili 
all’ accesso, jwrchè forse più delle altre, dirà taluno, si attenne 
ai metodi antichi. La cosa sarà forse in parte anche così, ma 
il forte movente che trattenne dalla ghiajalura si fu la forte 
spesa di condotta della ghiaja ritraibile dai campi veronesi, 
mentre la nostra è la sola fra le provincie Venete, che monti, 
che ghiaja, la Dio mercè non produca non abbia. Kè finora l'e- 
sempio di altre provincie che ci offrono sollecito e facile il 
mezzo di viaggiare , recò alcun eccitamento ad imitarle, ed è 
ben certo che datone il principio, nessuno listan à dall’appro- 
vare una spesa che reca continuo vantaggio. Questo desiderato 
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incominciamento fu dato con la via del passo d'Adige in saii 
Martino sino alla porta di s. Francesco di Rovigo che sta in 
esecuzione riguardo alla preparazione, e dobbiamo per questo 
essere grati alle incessanti cure del nostro Municipio che ne 
diede l’esempio col primo tronco, eil al sig. Fiancesco Brcssan 
I. R. Commissario di questo distretto, il quale dopo insistenti 
negative, ottenne da que’ comunisti T approvazione di eseguire 
in gbiaja la strada suddetta ^ in seguito del quale esempio io 
spero che vedremo anche gli altri comuni concorrere volonte- 
rosi alle proposizioni, convinti dall’effetto e dal principio che 
il facilitare le comunicazioni, è l’ interesse più utile al com- 
mercio ed alle persone. 

Certoccbè nella formazione delle strade a gbiaja, come 
nelle altre, riesce molesto il percorrerle nei primi giorni del- 
l’uso, e che ognuno le vorrebbe vedere praticabili immediata- 
mente. Questa è massima, non provinciale ma generale di lutto 
il mondo. Per contentarci del presente converrebbe volgerci 
molti anni addietro e fare il paralello di quei dì con i nostri. 
Di fatti, ora in Polesine si brontola ?d ogni piccola solcatura 
se cadono spesse pioggie si grida perchè la strada è cattiva. Dal 
renderla però consistente a gliiaja finora ognuno rifuggi, e gri- 
dava ja croce addosso a chi santamente la proponeva. 

Malcontenti dello stato attuale volgetevi addietro e vi ri- 
corda come quelli che recavansi dalla città d’ Adria in Rovigo 
dovessero lasciare i cavalli a s. Apollinare, e per le vie imprati- 
cabili, facessero in tjuelle stagioni crudeli, quattro miglia a piedi 
per <jui giugnere, non potendo esser tratti dal lezzo e dalla 
melma marciosa ; malcontenti dello stato attuale volgetevi ad- 
dietro e vi ricorda come nelle bisogna di recarvi a Venezia (50 
miglia) occorrevano tre giornate. La prima perdevasi per re- 
carsi a Monselice, ed era impazzimento e pericolo l’ andarvi 
frammezzo strade tortuose, che disceso il legno nelle profon- 
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dissime buche oltre alla metà delle ruote^ occorrevano i bovi a 
trame la carrozza ed i cavalli dal pantano in cui erano immer- 
si, e questi bovi stavano spesso stallati qualche miglia discosto 
dai varii punti nei quali dovevano accorrere per soccorso. Dopo 
il travaglio di una giornata per fare dodici miglia, succedeva il 
secondo non più felice, per giugnere in Padova, e là poi sem- 
brava un ristoro la petegola Corriera, raccolta di ciurmaglia 
che al terzo di ti poneva a Rialto. Malcontenti vi ricorda, che 
per recarvi a Ferrara, apfiena fuori di porta Àrquà certo Tra- 
canella manteneva quattro bovi per trarvi dal borgo di città 
ed avviarvi per la marciosa Tassina con pericolo di rovesciare, 
e beati coloro i quali non dovevano fermarsi per rotture di 
calessi, e per lo spossamento dei cavalli. In fede mia, a que' di 
qualche vecchio pigro e timoroso avrà fatto testamento prima 
di partire per un viaggio di questa fatta!!! Ciò serva ad illu- 
strazione dei tempi passati. 

Nel tempio della B. Y. del Soccorso il distinto pittore 
Ahriani incominciò il lavoro del nuovo soffitto e lo avreb- 
be portato a termine, se la sua professione potesse prestar- 
si nelle stagioni fredde. Di questo lavoro discorreremo nel 
ventiuu anno, quando sarà portato a compimento. Intanto dal 
saggio compito, dobbiamo esserne molto soddisfi, e più tanto 
inquantochè alla esattezza del lavoro il pittore cercò di con- 
servare r antico carattere di quel tempio che risale al 1594. 
Se Partista quindi volle sacro il carattere dei tempi, non fece 
egli che seguire filosofia e Pamore delle arti, dovendosi sem- 
pre conservare il carattere antico. La rinnovazione del tetto di 
questa chiesa, portò seco il bisogno della rinnovazione degli 
immensi finestroni, e questo Consiglio ne approvò la spesa in 
L. 6074 ; 40. 

Dicemmo che tutto deve rifarsi in carattere, e la cosa è 
cognita a chiunque le arti conosce ed apprezza, ma duoimi sino 
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alPanimo che siasi proposto di sostituire ai vetri rotondi esi- 
stenti gli specchi bianchi quadrati i quali sono in assoluta op- 
|K)SÌzione con l’epoca del tempio del 1594, i quali proporres- 
siino che almeno fossero colorati togliendoci così dalla critica 
degli intelligenti. Che direste se in un edificio gotico vi fosse 
la porta, usata nelle moderne architetture? Gridereste la croce 
addosso all'architetto. Giacché adunque l’opera non è data per 
anco ad impresa, il tempo guidi a migliore consiglio, ponen- 
dovi almeno gli s|>ecchi colorati, che se importano una spesa 
maggiore, si divida per anni ma si conservi la magnifica vetu- 
stà del tempio. 

E facendo parola sulle 0 |>ere eseguite nell'anno presente 
1846 accenneremo la balaustrata nel Santuario della B. V. 
delle Grazie in qtiesto Duomo con marmo di biancon veronese 
diligente lavoro del veneziano Spierà die la lavorò pel prezzo 
di L. HOC; accenneremo il lastricato eseguito nel corridojo 
lunghissimo e principale di questo Seminario, in marmo vivo 
a grandissimi specchi in luogo del lacero pavimento di pianelle 
che vi preesisteva ^ accenneremo il nuovo grande albergo della 
Corona Ferrea eretto dai fratelli Marangoni, con tutta como- 
dezza, e con decentissimo addobbo fornito, albergo che fa ono- 
re a questa Capo-provincia la quale ne aveva bisogno, e che 
offre agiato ospizio ai foraslieri. 

Passiamo ora dalle cose erette, a quelle che si vogliono 
distrutte. 

Sino dal 1503, ejxica nella quale questa città, allora ca- 
stello fu presidiata di torri, di mura, di porte, di castelli per 
difesa dalle incursioni dei Signori di que’giorni che a quando 
a quando spossessavano, s’impossessavano vennero erette le 
torri con porte alla .saracinesca, l’una detta d’Arquà, l’altra 
di s. Giovanni, cosi chiamata perchè questa conduceva alla 
chiesa di s. Giovanni Decollato che nel secolo XVI appartene- 
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va alPospitale sotto a quel titolo c che ora è oratorio detto 
volgarmente di s. Giovannino. La fortezza di queste due torri 
fece sì che fossero destinate sotto al reggime attuale a pubbli- 
che carceri criminali, ed a tal uso servirono sino al 1841 in cui 
passato ri. R. corpo giudiziario di prima Istanza nel nuovo 
locale a tal uso ridotto nel convento delle ex monache della 
Trinità vi furono le relative carceri erette dalle fondamenta. 

Nel consiglio del 14 febbrajo 1846 fu proposta e presa la 
massima di demolire eutraiul>e queste torri, e la proposizione 
e la conseguente annuenza non partirono al certo che dalla 
idea di migliorare, e cioè rispetto alla |>orta Arquà di conce- 
dere ventilaziope alPospitale, ed alla porta s. Giovanni di for- 
mare un'’ apertura retta dal confine della piazza alla via della 
posta. Calcolato il valore dei materiali della torre Arc]uà, sol- 
tanto in L. 2475, fu aggiunta la somma peritale di L. 2119 
per lo disfacimento, cioè la base di gara in L. 4594. 

In questo secolo agitalo da utili innovazioni vedesi la re- 
surrezione sociale guastarne a centellini i beneficii, e ([uindi 
le cose necessarie alla vita di buon gusto composte, ed a mag- 
gior couiodezza talvolta dirette sono dai più acquisite ed usale. 
Pure in mezzo a ciò un amore dei secoli ilicbinali fa taluni 
avidi raccoglitori anche di suppellettili, caramente serbandole 
come a venerazione delle antiche memorie. Questo amore con- 
verebbe si estendesse del pari a cose di maggior importanza: 
alla conservazione cioè anziché alla distribuzione dei patrj mo- 
numenti antichi, fra i quali non solo delle lapidi d’ogni sorte, 
ma di que’manufiitti, di quelle torri che costituiscono il carat- 
tere delle città e castella, che legano quasi anello i fatti alla 
storia, e ricordano le vicissitudini dei tempi nei quali i luoglii 
di quei monumenti soggiacquero. Queste Ioitì, queste castella, 
privilegio soltanto di questa misera Italia, sono il precipuo 
ornamento di essa, e mostrano il carattere municipale, la for- 



Digitized by Google 



^ Vù 



16 

za e la resistenza che osò di avere e di sostenere. Pure, cosa 
impossibile a credersi nel secolo detto del progresso ! in qual- 
che castello, in qualche città italiana a quando a quando sor- 
gono spiriti che sotto il lacero manto dì abbellimento ebbero 
ad abbattere o di abbattere talvolta proposero taluna di quelle 
torri che da secoli stanno e le fanno crollare senza il meqomo 
principio di pubblica utilità, o di quello scopo che tale scomuni- 
cato principio deve in se ritenere -Che monta se una strada 
sia lata dieci piedi o quindici pel tratto della latitudine delle 
porte civiche ove vi soprastanno le torri? qual beneficio ne 
risente per questo quella vìa, o quale abbellimento una città? 
Dovressimo anzi compiangere questo spirito distruttore, op- 
porlo fieramente fino alla forza irresistibile che fa abbassar il 
capo ai voleri^ dovressimo per amore di nazione impedire come 
sacramento la demolizione, che disonora i luoghi, distrugge 
le relazioni colla storia e mostra il nostro disamore nel far 
crollare senza scopo ciò che robustamente resiste da secoli 
alle ingiurie dei tempi e che i padri nostri si gloriavano di 
aver innalzato con tante spese e con tante ètiche. Il secolo 
voluto del progresso dovrebbe far vedere che invece di ab- 
battere questi monumenti, furono per restaurazione tornati 
alle primitive lor forme, rimettendovi le mancanti merlature, 
facendo per tal guisa leggere, dirò così, Torigine onde furono 
innalzati. L'esistenza delle antiche memorie quali si sieno 
dobbiamo religiosamente conservare. Che diressimo, noi, se 
recandoci in Acquato trovassimo demolita T antica casa del 
cantore di Laura ?.. che, se visitando in Ferrara la prigione del 
Tasso, tolta l'oscurità e la grettezza delle pareti vi vedessimo 
beUe finestre, luce purissima, bei pavimenti, muraglie coperte 
di drappo?.. Maledizione imprecaressimo sugli innovatori che 
sparsero al vento ogni vestigio, eppure ! quello istesso sarebbe 
il carcere dell' infelice italiano. Balza quindi gli occhi da sè 
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la doverosa necessità di conservare materialmente i manu- 
fatti antichi, di dover lasciar le porte turrite come stanno 
atte ad opporre reazione per secoli, e di lasciare le città aper- 
te alla germanica a coloro, che mura, che castella, che torri, 
che porte, che merlature, che balestriere non hanno eppur 
le bramerebbero. 

E coloro che cosi non la pensano, anziché letiziarsi nella 
conservazione delle memorie passate, si confortino nella futura 
idea, in cui tutto col finemondo crollerà, e mi par vederli 
letiziarli nella sentenza del sommo Creatore, che le create 
cose vorrà nel caos rkomate. 

Volesse il cielo che i voti sopra esposti entrassero nei 
petti italiani, ma la mia voce è infantile, debole e fiacca, e 

10 stesso Eraclito con le sue lacrime non cangiava i costumi di 
Atene. 

Chiuderò questo mio terzo anno patrio con il triste rag- 
guaglio della fiera di Rovigo, la quale tanto più sembrò tale, 
quantoppiù si volge il pensiero agli anni dichinati. 

La fiera di Rovigo che rimonta nella sua origine al 1482 • 
fu sempre una delle principali dello stato Veneto e sotto alla 
veneziana dominazione. Oggetto di precipua mercatura era- 
no le razze dei bovi e dei cavalli che li nobili uomini veneti 
possedevano nel Polesine, allora paludoso e basso, quindi 
ricco di pascoli, suolo che cangiò di aspetto con Tattivazione 
dei Consorzi. A questi tempi la fiera è di solo nome, nè 
può (àrsi ragione quale si fosse negli anni che passarono. Erano 
popolate le vie del borgo san Bartolammeo e della strada ora 
denominata dei giardini, da tante reclusioni di poliedri che 
ogni proprietario di razze ispediva ad ogni anno e che si 
collocavano nel sito medesimo ove stava scolpito sopra marmo 

11 nome dei proprietarii delle razze. 

Ogni razza si distingueva dai marchi che portavano le 
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iniziali dei nomi dei padroni con l'aitna relativa, impressa 
con ferro rovente nella coscia o sulla mascella dei cavalli. Le 
vie di s. Domenico e dei Cappuccini erano stipate di cavalli 
delle genti Veronesi, Padovane, Bolognesi, Ferraresi, Mode- 
nesi, Mantovane, che qui giungevano per essere alienati ma 
che non erano delle razze squisite sopra indicate le quali re- 
sistevano ad enormi ètiche sotto alle pensanti carrozze di tpiei 
tempi, sino alla età anche di venti anni con ottimo servigio. 
I poliedri stavano in vendita per soli tre giorni 21-22-23 
ottobre. La razza quindi del Polesine era la più ricercata fra 
le razze d'Italia^ per la bellezza, robustezza, e maestà dei ca- 
valli, che dalle altre razze facilmente si distinguevano dalla 
fronte montonina che avevano. 

11 cavallo del Polesine (del quale qualche anno si con- 
tarono sino a centocinqiie razze) era della razza degli anti- 
chi cavalli romani, ed il mantello per onlinarìo era il nero 
velutato. Nè meno rinomata, nè meno ricercala era la razza 
dei bovi. Il prato della fiera cosi vasto furiiiicolava di Im>vì 
da lavoro, di ogni età, d'ogni sesso. Baracche piantale là e 
quà accoglievano gli accorrenti ed apprestavano loro vivande. 
Lungo il lìumicello Adigetto dalla chiesa dei Cappuccini sino 
al ponte del Portello stavano a tutta lunghezza barche fitte 
di soli vitelli, e quindi affluenza di popolo, genti che acqui- 
stavano, venditori che carichi delPoro partivano. 

Al mezzogiorno d'ogni di della fiera un concorso di dame 
e di cavalieri visitava questo spettacolo di mercatanzie, al 
quale oggetto vi erano venditori di certi bastoncini sottili e 
lunghi coperti a colori che si acquistavano per difesa dalle 
gentili visitatrici. — Ora ditemi voi, chiamate la presente fiera, 
o languore di mercato? In questo anno come negli altri tanti, 
pochissimi forastieri qui giunsero, e questi più pello spetta- 
colo teatrale e per udire la Garzia, Varese e Castellan frutto 
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